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una sfida permanente 
al regime di Franco 
Lo stato di emergenza dura ormai 
dal 25 aprile nelle province 
basche di Bizkaia e Gipuzkoa. 
La repressione franchista 
nel paese basco non è una novità: 
iniziatasi con l'esercito è stata 
poi portata avanti dalla polizia 
e dalla guardia civile, con 
l'esercito che comunque, come 
ha dichiarato ancora pochi 
giorni or sono un capo militare, 
si tiene pronto a intervenire 
se le altre forze repressive 
dovessero mostrarsi insufficienti. 
Ora però, nel momento della 
sua rabbia contro il popolo che 
gli ha dato più filo da torcere 
e si è opposto alla sua tirannia 
politica, sociale e culturale. 
Dopo la convocazione, da parte 
di tutte le forze politiche attive 
nel paese basco, della 
manifestazione dell'Aberri Eguna 
(giorno della patria basca), 
i l regime franchista evidentemente 
ha avuto paura. Di qui lo 
stato dì emergenza e io stretto 
controllo poliziesco su ogni 
attività. A Madrid il governo si 
è reso evidentemente conto 
che non si trovava a dover 
fronteggiare un gruppetto 
di attivisti ma tutto un popolo che, 
in modo più o meno diretto, 
appoggia i movimenti di 
liberazione sociale e politica 
del paese. Lo stato di emergenza 
serve — come si è visto nella 
pratica — a schiacciare questo 
movimento popolare, la cui forza 
stava rapidamente crescendo. 
I detenuti e i torturati nei 
commissariati sono ormai — 
a quanto sembra — migliaia. 
Tra di loro vari preti, come 
quell'Eustachio Erquicio che si 
trova in fin di vita in seguito al 
pestaggio subito da parte della 
polizia e Pedro Maria Zia, 
prete operaio che viene accusato 
di essere responsabile del 
lavoro sindacale dell'Età in 
Bizkaia. Ma il regime non si è 
fermato alla proclamazione dello 
stato di emergenza e alla 
repressione diretta del 
movimento popolare basco: 
ha anche imposto la censura 
totale sulle notizie provenienti 
dai paesi baschi e, 
contemporaneamente, ha dato via 
libera alle squadre fasciste dei 
« guerriglieri di Cristo re » 
per incendiare, uccidere, 
picchiare a loro piacimento, 
mentre la polizia del regime sta 
a guardare. Di fronte a questa 
situazione la solidarietà 
internazionale può avere un grande 
valore. Il regime di Franco non 
deve riuscire a portare avanti 
la sua opera di distruzione tra 
l'indifferenza delle forze 
democratiche d'Europa. 

I l i popolo basco è del ceppo 
dell 'antica razza euroepa del 
Cromagnon e 'ha conservato 'la 
sua ant ichiss ima lingua, risa

lente all 'età dalla p ie t ra come si può 
dedur re da terminò ancora oggi in 
uso. Questa l ingua è ODO stiramento 
fondamentale p e r lo sviluppo del sen
t imento nazionale ed è oggi al centro 
di un ' in tensa a t t iv i tà cul turale , didat
tica e politica insieme. 

Al t empo del l ' Impero r o m a n o i ba
schi e r ano divisi in q u a t t r o t r ibù 
principali , che man tennero in gene
re r appor t i amichevoli con i romani ; 
cont inue invece furono le ribellioni 
con t ro i visigoti e i franchi, che ten
ta rono di sot tometter l i . Fra il X e il 
XI I secolo le t r ibù basche acquista
rono una ce r ta un i tà e identi tà poli
t ica sot to il n o m e di Regno di Na-
varra . Quest ' identi tà e un i tà politi
ca andairono pe rdu t e quando gli eser
citi di Castiglia invasero la Navarra 
e i re d i Spagna e Francia stabili
rono l a frontiera sui Pirenei, dividen
d o in due i l paese basco. 

At tualmente il paese basco è divi-
- so in se t te province: t re al n o r d dei 

Pirenei e q u a t t r o al sud, con una su
perfìcie complessiva d i 20.700 k m q e 
2.500.000 abi tan t i . II nord perse la 
sua au tonomia d o p o la rivoluzione 
francese; il sud invece comba t t è due 
guerre nella seconda metà del secolo 
scorso, le «jju*iTre '"ari iste » (dsl nome 
di don Carlos, fratello del re Ferdi
n a n d o VII , iritenuto simbolo della re
ligione tradizionale e della au tonomia 
con t ro il re l iberale e central is ta) . 

Solo dopo aver 'perduto ques te d u e 
guerre, il paese basco del sud ven
ne definit ivamente pr ivato della sua 
au tonomia amminis t ra t iva . Alla fine 
dell secolo scorso nasce il Par t i to 
nazionalis ta basco (1893), che abbando
n a 1 ' integralismo carl is ta e p o r t a a-
vanti l a causa de l nazional ismo pura
mente basco. Nel giugno 1932 un re
ferendum approva la creazione di uno 
s ta to d i Euzkadi . Il pres idente del 
nuovo s ta to p res ta g iu ramento il 1° 
o t tobre 1936, m a già nel giugno 1937 
le itruppe sfranchiste en t ravano a Bil
bao. Comincia d a allora la lot ta clan
dest ina del popolo basco contro il re
gime di Franco, p e r la r iconquista 
della p ropr i a au tonomia e la conser
vazione della p r o p r i a cu l tu ra , con lo 
appoggio esplici to del basso clero e 
spesso anche dei vescovi. 

E ' del l 'anno scorso, ad esempio, una 
dichiarazione del vescovo di Bilbao 
sui d i r i t t i del popolo basco che ha 
provocato una orisi senza precedent i 
nei rappor t i fra s ta to e chiesa. 

La -lotta è u n a lotta violenta, e 
coinvolge due aspet t i : quello nazio
nale e quello ant iregime. Nel 1956, 
un gruppo diss idente giovanile del 
Par t i to nazionale fonda il movimen
to Ekin, che p re lude alla creazione, 
nel 1959, dell 'Età (Euzkadi ta astata-
sima: il paese basco e la sua libertà). 
L'Età è' anda to sempre più assumen
do il c a r a t t e r e di movimento sociali
s ta d i l iberazione nazionale. L 'Embata , 
c h e agiva nella p a r t e no rd (francese), 
in terde t to due anni fa dal governo di 
Parigi e oggi confluito nel Has (Par
t i to socialista popolare) ; Eia (Sinda
ca to dei lavorator i baschi); Eak (se
zione basca del Par t i to comunis ta spa
gnolo) e altr i minori . 

L 'Età conduce u n a l o t t a a n n a t a 
nella quale sono coinvolti mol t i pre
ti . l'I p r i m o m o r t o dell 'Età è un 
mil i tante ucciso nel 1968; poco dopo 
veniva ucciso il capo della polizia di 
San Sebast iano. Nel d icembre 1973 un 
clamoroso a t t en ta to nel cen t ro d i Ma
dr id uccideva il pres idente del gover
no spagnolo Car re ro Bianco, il 13 
se t t embre scorso un a t t en ta to in una 
case rma di Madr id faceva 12 mor t i 
e 80 feriti. La difficoltà d i t ene re sot
to control lo l a situazione basca ha in
dot to il governo di Madrid a dichiara
r e nei paesi baschi lo s ta to d i emer
genza, tu t t 'o ra in vigore. 

CHIESA BASCA 

la lotta coinvolge 
anche i cristiani 
tre tendenze nella chiesa: una conservatrice e filofranchista, una mode
rata e riformista, la terza solidale con la lotta di liberazione 

Ì
Non si po t r ebbe par la re di 
chiesa basca, pe rché essa non 
esiste c o m e tale, a lmeno nel 
vertice e nelle isti tuzioni. Uf

ficialmente esistono cinque diocesi nel 
paese basco: quattro legate all'episcopa
to spagnolo ed una a quello francese. 

La chiesa basca è stata sempre molto 
vicina ai problemi del popolo, in parti
colare per quanto riguarda l'atteggiamen
to del basso clero; lo stesso non si può 
dire dell'alta gerarchia, salvo lodevoli 
eccezioni. 

Negli anni precedenti e durante la guer
ra civile, il rapporto politico-ideologico 
fra la chiesa basca e il popolo è stato 
incanalato dal Partito nazionalista basco 
e anche dal Partito carlista. La guerra ci
vile rappresentò un terribile problema di 
coscienza per il popolo e per il clero 
basco. Dopo la guerra la propaganda e la 
repressione dell'esercito e del regime fran
chista si esercitarono con particolare vio
lenza sul popolo e sul clero basco. Nel 
quadro della politica di disgregazione 
della chiesa basca, favorita oltretutto 
dalla chiesa spagnola, si colloca la divi
sione della diocesi di Vitoria, operata 
nell'anno 1950. Ne risultarono nella par
te sud (spagnola) del paese basco quattro 
diocesi, legate a due differenti provincie 
ecclesiastiche spagnole. Né ricevettero mai 
risposta le insìstenti richieste di creare 
una Conferenza episcopale basca, o al
meno una provincia ecclesiastica unita 
(anche se, in modo informale, gli at
tuali vescovi di Panplona, San Sebastia
no e Bilbao tengono riunioni regolari). 

Passata la paura del primo dopoguerra, 
cominciano a svilupparsi, da parte del 
clero e di alcune associazioni ecclesiasti
che, diverse forme di resistenza passiva: 
si moltiplicano le pubblicazioni clande
stine, le lettere aperte ai vescovi, al papa, 
al Concilio, e soprattutto le omelie che 
accusano sempre più apertamente e insi
stentemente l'oppressione culturale e so
ciale del regime franchista. Il governo 
non esita a punire i preti con il confino, 
le multe o il carcere. Decine di preti 
baschi sono stati rinchiusi nelle carceri 

franchiste in questi ultimi anni. 
Il periodo postconciliare significa una 

forte orisi anche per il clero e per i mo
vimenti apostolici della chiesa basca con 
l'inasprirsi della lotta politica e il rin
vigorimento dei movimenti rivoluzionari 
basci-

In questo periodo si delineano tre ten
denze nella chiesa basca: la prima inte* 
"rista e reazionaria dal punto di vista ec
clesiastico e dottrinale, dal punto di 
vista politico alleata della classe domi
nante e sostenitrice a oltranza dell'unità 
della Spagna. Si tratta di una minoranza 
di preti e di laici, che si rifanno alle 
« Hermandades sacerdotales » legate a 
Mons. Guerra, e nel paese basco al ve
scovo di Vitoria, ultraconservatore. 

Un'altra tendenza è quella che accetta 
l'apertura del concilio e cerca di assimi
lare il movimento sociale e politico del 
popolo basco, ma in senso riformista. Ne 
fanno parte l'alta gerarchia in genere, 
nonché la maggioranza del clero e dei 
cristiani tradizionalisti. La loro condanna 
generica della violenza, sia istituzionale 
sia rivoluzionaria, comporta una posizio
ne di comodo e, in definitiva, fa il gioco 
delle classi dominanti e degli oppressori 
del popolo basco. 

Infine, c'è un movimento rilevante di 
cristiani e sacerdoti rivoluzionari e sócia-

' listi, sorto soprattuto da una coscienza 
politica sviluppata dall'impegno di libera
zione sociale e nazionale, assunto insie
me alle altre forze rivoluzionarie laiche. 

I movimenti cattolici dei lavoratori, co
me Herrì Gaztedi (Gioventù del popolo) 
e Joc (Gioventù operaia cattolica), si so
no politicizzati radicalizzando le proble
matiche dì fondo del popolo lavoratore 
basco: quella sociale e quella nazionale 
In questo contesto deve essere visto an
che il movimento dei sacerdoti socialisti 
e rivoluzionari, Gogortaswna, e infine l'an
cora incipiente movimento dei Cristiani 
per il socialismo che cerca, non senza 
incertezze, di integrare nella liberazione 
del popolo lavoratore basco i due aspet
ti della liberazione nazionale e della li
berazione sociale. 


